
Formigoni, 24marzo
Alle 16:23 Formigoni e
l’imprenditore campano
Martino si chiamano. M: «Ti
chiamò Angelino a te?».
F: «Mi chiamò, mi chiamò, si
mi chiamò lui (...)».
Formigoni, 25marzo
Il governatore Formigoni
ancora al telefono con
Martino chiede perché
l’ispezione al tribunale di
Milano sia stata bloccata.
F: «Quando sai qualcosa mi
fai sapere? (...) A questo
punto a me sembra che è
chiaro che la cosa non si fa.
Mi fai sapere per causa di chi
e quali sono i motivi, chi è il
colpevole? Chi è il mandante e
quali sono i motivi?»

Il 23 marzo, a cinque giorni dalle
Regionali, il presidente della Lom-
bardia Roberto Formigoni era anco-
ra sulle spine. Il Tar aveva già riam-
messo la sua lista, decisione confer-
mata dal Consiglio di Stato, ma nei
pensieri del Governatore c’era anco-
ra quell’ispezione che il ministero
della Giustizia tardava ad inviare al
tribunale di Milano. Un ritardo so-
spetto, inspiegabile considerate le
rassicurazioni che gli erano state
fornite (secondo quanto ricostrui-
scono i carabinieri) dal Guardasigil-
li Angelino Alfano. «Ho ricevuto sta-
mattina una telefonata da colui che
si è impegnato a camminare veloce-
mente - spiega ad Arcangelo Marti-
no - invece mi dice che non cammi-
na affatto, né velocemente né lenta-
mente. Che è stato consigliato a sta-
re fermo dallo stesso Arci. Mi ha det-
to che sarebbe un boomerang paz-
zesco». I carabinieri annotano e scri-
vono nell’informativa del 23 aprile
che «si evince che la persona con
cui il Formigoni ha parlato (e che si
era impegnata a camminare veloce-

mente) è il ministro Alfano, mentre
Arci con ogni probabilità si identifica
nel capo degli ispettori Miller Arcibal-
do».

Formigoni chiede informazioni e
Arcangelo Martino si attiva: chiama
il “socio” Pasquale Lombardi con cui,
attraverso un collaboratore, si accor-
da di vedersi per chiedere informazio-
ni al sottosegretario alla Giustizia
Giacomo Caliendo. È il 24 marzo, e
alle 16:23 Formigoni e Martino tor-
nano a sentirsi: «Mart: “Ti chiamò An-
gelino?”. Form: “Sì mi chiamò (...) Io
mi sono arrabbiato con lui perché sa-
bato si era impegnato, gli ho detto
ma guarda che è il nostro Capo che
ha bisogno di una cosa del genere. In-
vece, lunedì mi ha telefonato e mi ha
detto questo, e ha anche tirato in mez-
zo Arci (Miller ndr)”. Mart: “Io mi so
fatto una litigata con lui perché gli ho
detto: scusami tu che fai con queste
cose? E dice no chell’ha fatto, non mi
ha firmato lo carta, non mi ha fatto
qua, non mi ha fatto là. E non ho capi-
to questo perché con te. (...) Mi sono
molto arrabbiato, ma credo che sia
un qualche cosa che vada in ostilità
con te hai capito?”. Form: “Eh, credo
anch’io. Sarebbe interessante verifi-
care esattamente da dove nasce, di
chi è questa ostilità”. Mart: “Eh, ma
io questo lo verifico oggi e domani”.
Form: “Quando sai qualcosa mi fai sa-
pere? (...) A questo punto a me sem-
bra chiaro che la cosa non si fa. Mi fai
sapere per causa di chi e quali sono i
motivi, chi è il colpevole? Chi è il man-

dante e quali sono i motivi?”».

FORMIGONI SI DIFENDE

L’ispezione, quindi, era stata blocca-
ta da via Arenula e il sospetto di For-
migoni è che qualcuno abbia deciso
“politicamente” lo stop. Cerca “il
mandante” e chiede aiuto ad un im-
prenditore napoletano (ex assessore
della giunta socialista Polese, con-
dannato in via definitiva a tre anni di
reclusione per concussione nel mar-
zo del 2009 e interdetto per tre anni
dai pubblici uffici) con cui è in strettis-
simi rapporti. «Non c’è nessun mio
coinvolgimento nè presunto nè reale
- precisava ieri il Governatore smen-
tendo le indiscrezioni della stampa
sulle manovre per la riammissione
della sua lista - Sono tutte notizie fal-
se e infondate. Ovviamente non ho
dato mandato a nessuno, ma mettete-
vi nella situazione di quei giorni...».
Registrata la versione dei fatti del Pre-
sidente, però, restano quelle intercet-
tazioni contenute nelle carte dell’in-

chiesta romana. Telefonate che se-
condo gli inquirenti raccontano di co-
me fu proprio Formigoni, che presto
sarà sentito dai pm romani, a chiede-
re l’aiuto degli uomini della Loggia
(«L’amico Lombardi è in grado di agi-
re?», chiede a Martino il 1˚ marzo)
per la riammissione della lista e ad
attivare il meccanismo che portò al
coinvolgimento del presidente della
corte d’appello milanese Marra, del
sottosegretario alla Giustizia Calien-
do e del capo degli ispettori di via Are-
nula Miller (dava istruzioni sui docu-
menti per ottenere l’ispezione). Fino
al ministro Alfano. ❖
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Problemi in Gallia

«Io voglio sapere
da dove nasce l’ostilità
mi fai sapere qualcosa?»

«Guarda che è il nostro
Capo che ha bisogno
di una cosa del genere»
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Formigoni si difende sulla vi-
cenda della sua lista: «Mai dato
mandato a nessuno». Ma per gli
inquirenti le telefonate parlano
chiaro. E raccontano dei timori
di “boicottaggi” e dell’interven-
to del Guardasigilli Alfano.

Le grane
lombarde

«Alfanome lo aveva
assicurato». Al telefono
la paura del complotto
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